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   Il 9 marzo le donne della CGIL di Genova hanno organizzato una interessante iniziativa in
occasione della giornata della donna dove è stata proiettata la piece "libere" di Cristina
Comencini ed è stato distribuito del materiale informativo tra il quale un opuscolo contenente le
tappe storiche delle conquiste dei diritti da parte delle donne italiane, dal 1900 ad oggi. Nel
1902 si introduce, ad esempio, il "congedo di maternità", nel 1946 il diritto al voto e nel 2009 la
legge anti staking (atti persecutori).

      

   Nel documento non c’erano due tappe fondamentali nel cammino per i diritti delle donne
italiane: la prima é del 1975, dove le donne italiane conquistano il diritto di mantenere la propria
cittadinanza italiana quando sposavano un cittadino straniero, grazie alla sentenza n. 87/75
della Corte costituzionale che ha dichiarato l’illegittimità di una precedente norma che
prevedeva la perdita della cittadinanza italiana indipendentemente dalla volontà della donna. La
seconda è del 1983 quando le donne italiane conquistano il diritto di trasmettere la cittadinanza
italiana ai propri figli di padre straniero, grazie alla sentenza n. 30/83 della Corte costituzionale
che ha dichiarato costituzionalmente illegittima una norma del 1912 che stabiliva la condizione
di cittadino solo per i nati da padre italiano.
   Fino al 1975 la donna italiana perdeva la propria cittadinanza italiana quando sposavo un
cittadino straniero e fino a 29 anni fa (1983) i figli di una donna italiana coniugata con un
cittadino straniero erano come gli immigrati e dovevano chiedere il rilascio del permesso di
soggiorno. Sono due esempi lampanti sul maschilismo della società italiana e su quanto
occorre lottare ancora per raggiungere condizioni di pari opportunità. Ciononostante, molti
italiani ed, aimè, italiane preferiscono occuparsi del maschilismo di altri popoli e religioni e non
si accorgono delle disuguaglianze, delle disparità e delle violenze che subiscono le donne
italiane. Ed in molti casi questo interesse verso il maschilismo degli altri popoli è finalizzato a
giustificare ed a diffondere stereotipi, xenofobia e discriminazioni nei confronti degli uomini e
delle donne che appartengono q quei popoli e che vivono in Italia.
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